QUESTO eiOBRO LIETISSIMO 

IR cm 

LA KOBILK DORZBLLik 

XLETTO FlOn DI AVVEKENZA 
E t>I OGNI HITB TIRTtl' 
OrFBE U NARO DI SPOSA 
all' AHABILISSIMO GIOTAilE 

QUESTO C ABBUI 
AD EFFUSIONE DI GIOIA 

consACRA 
IB. s. IP. 



Digilized by GoOgle 



Digilized by GoOgle 



3 



rotto avea Sofia l'oscuro nembo 
Dai solicini sospinto, e dai deliri, 
Allor che Verità le aperse il grembo. 

Va"a di penetrar ne' sommi giri 
Impenna l'ali, disfidando i venti, 
E le sublimi vie de' bei zafiìri. 

Ivi s' appunta nejrlì opachi argenti; 

E mentre i'ruga in Ciel 1' astro superno 
INel lur centro rivela i rai lucenti. 



Temprar la foga; e incninar 1' ali al sol^ 
Di due virtù pei vivo impulso alterno; 

Segnar T ellissi dtlie lor carole 



Pel sol, che quando li saetta in cotta, 
Spinger le forze a equilibrarsi suole. 

'Dì mille mondi al padiglion si soMa, 

Cbe in varj campi, fissi, ampia al mortali 
De' variopiati lumi ofire risposta. 

Iiradlata di on celeste strale 
Scende di nnovo a dìsgombnur ^ arcani 




1)' una natura per Tlcratk frale> 



Digitized by GoOgle 



4 



Apre le fibre colle dotte mani 

Ai vegetai, per due alimenti mosse, 
£ nei loro penétra affetti arcani. 

Mille di nuovi fior schiere commoun 
Da pistilli, e da slami or or stranieri 
Rinviene; e qnale è il cìel che le percosse. 

Dalf umile virgulto ! suoi pensieri 
Spiccano in seno dell' alpestre monte, 
Ove 1' Uom piagne i dì lunghi, severi, 

£ liei tesori fa spicciar la fonte. 

Per le, o smarrito in mezzo all' onde infide 
Ivi è una scorta che t' avviva il fronte. 

Indi Sofia cui di saper sorride 

Quella vaghezza, che ove sfreni i voli 
Del creato alle cime oltre s' asside, 

Segue nello strisciar per tutti i Poli : 
Guizzare, e fender 1' aura, della terra, 
Del mar, del ciel gl' innumeri figliuoli. 

Strigne alfìn quella t^ìave che disserra 
L opra piii beUa del pensier di Dio, 
Cbe una sottile ai^illa addensa, e serra. 

Qainci nn pensier die c^nor sveglia un deaio, 
Che tatto cape, e questo mai si posa, 
Che ardisce a un Kume .chieder come uscio. 
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Muove la fibra umana, e l'alia ascosa 
Sgorga sorgente delle vaste idee, 
Fuor del cui moto 1' alma è neghittosa. 

Pria che in un vel s' adombri ella non befl 
Alla sacrata fonte; ma dal senso 
Ogni lor schiera distillar non dee. 

Per sua virtJi muove quel nodo immeaso, 
Ond' Ella tutto lega, scioglie, e svela, 
E niostra Ìl ver nel piii bel lume accenso. 

Quindi colei, che i dritti altrui rivela 
Sofìa rivolge, e di un desìr 1' impero, 
Che ove tracolli, un raggio spegne o cela. 

E qui intenta con grave magistero 
Riforma, e affina quella giusta lance, 
Che affida al trono, e alla virtìi il sentiero. 

Caddero allor quelle sonore ciance, 
Onde una pazza idea febbricitante, 
Di tanti Mm fè gonfiar le guance. 

Come al novello dell' Aprì! sembiante 
Tutto si sveglia, pntlula, inverdisce, 
Brulica, ronza, e quanto è in aria errante 

E quanto in terra il vivo sol ferisce, 
Tal Sofia splende suU' nmano ingegno^ 
Ed ogni- opra rinnova, ed abbellì»». 
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Mnsa che F ampolloso canto, se|Tno 
Festi d' Italia innebrlata, e vuga 
Di vuoti accenti, e fole, a te ne vegno. 

Semi oscillar la squilla, che presafra 
Annunzia del ino di 1' estrema sera, 
Dell'alia Musa balsamo alla piaga. 

Ella suir Alpi erge la fronte altera; 
E della spersa Ausonia le regioni 
A lei corrono slrelU-ad una schiera. 

E perchè forte 1' armonia risuoni 
Tocca alle fonti di Sofia celesti, 
E la nuova armonia sente i suoi doni, 

Que' carmi che tu sol di segni empiesti, 
Unqua dal nerbo dell' idea vibrati, 
Spugli di fiori peregrinij onesti, 

Vanno md fronda at turbine dannati, 
Qual baja infesta a grave mente eletta, 
Quai tristi dì da lieto cor inembrati. 

Ma una turba da te veggo dispetta 
Strinarsi al monte tuo, sublime Dea, 
Quasi non fosse a lei la via disdetta^ 

Chè l'altezza ella oMilia di qnella idea, 
Oade di Pindo niodnlasti il canto, 
Che UB ing^oo del ciel aob potea. 
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Ma perchè, o Diva, il folle d' altri vanto 
Anlì il mio verso d' aji[)eliar profano, 
Se iutrusa anch' io ti chiedo 1 arpa intanto? 

Perdona a quella gioja, che o^i vaao . 
Dei cor em^ie, ed innebria, e a cui contende' 
Quel silenzio, che ad ogni affetto è strano. 

V^go tralucer dalle sacre bende 

Di quel Nume, che amor fa eterno, e puro 
Due faci, cotue un sol senza vicende; 

Che muovon dt due cori il santo giuro, 
A cui per dolci nodi il mìo risponde. 
Che lieto setile il lor gioir futuro. 

Di queir amor, clie fino al ciel si effonde. 
Se gentil esca gli consenta un petto 
ìioa osai di sfiorar le vìe gioconde. 

Chè il pensier che a se trae tutto 1' affetto, 
Com' e il fuoco d' amor ne' nuovi amanti, 
Suscita bile in rozzo stil dispetto. 

Voi cui la chiave de' soavi canti 

Scese dall' aura di Valcliiusa, ai metri 
Di quel che sublimò d' amore i pianti,. 

Vibrate l' arpa dai gentil libetri, 
£ de' carmi d'amore il più celeste 
Al talamo noyel muova, e .penetri, 
E sieo per voi l' eUbrezi» sue ridette. 
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